
Dall'autoritratto di uno stregone danzante del 4000 a.C., realizzato in guano di pipistrello risalente 
al neolitico, passando per gli scribi degli antichi papiri, i miniaturisti medioevali e i pittori 
Rinascimentali fino alla nascita della fotografia, gli uomini hanno sempre cercato di raffigurare se 
stessi nella propria quotidianità. Un esempio è dato da Andrea Mantegna, che nel 1460 decise di 
ritrarsi nella tela intitolata "Presentazione del Tempio" e a ben vedere, anche Michelangelo si è 
raffigurato nella Cappella Sistina (sulla parete affrescata con il "Giudizio Universale) e Rembrandt, 
ha esibito in molti quadri i suoi capelliscarmigliati e il naso rosso della maturità. Si è poi passati 
dalla pittura alla fotografia, con la prima foto-autoritratto scattata nella storia e prodotta 
da Robert Cornelius nel 1839, ma allora erano necessari diversi minuti per imprimere l'immagine 
sulla pellicola. Nel corso dei secoli, da Van Gogh a Frida Khalo, da Monet a Lucian Freud, 
passando per Picasso e Warhol, sono tantissimi gli artisti che si sono mesi in gioco mettendo al 
centro delle loro opere autoritratti. Grazie poi alla diffusione di fotocamere economiche e di facile 



utilizzo, la pratica dell'autoscatto è nel diventata assai comune, una normalità con l'arrivo degli 
smartphones, ma l'origine (almeno in Italia) la si deve all'artista Franco Vaccari che, in occasione 
della 36esima Biennale d'Arte di Venezia nel 1972, presentò l'opera "Esposizione in Tempo Reale 
n° 4", dove una scritta sul muro invitava i visitatori a diventare parte della mostra e a lasciare sulle 
pareti "una traccia fotografica del proprio passaggio".

Durante il percorso, vi imbatterete anche nella "Venere degli stracci" ("nella Venere, il piacere e il 
dolore sono sempre in lotta", scriveva il drammaturgo romano Publilio Siro) concepita 
da Michelangelo Pistoletto nel 1967. Simbolo dell'Arte Povera e icona della cultura di consumo 
contemporanea, manifesto dissacrante di quel bisogno di contestazione di quegli anni, è 
posizionata al centro della stanza circolare ed è ben illuminata. Con irriverenza, il bello ideale si 
contrappone alla realtà del quotidiano nel passaggio conclusivo di un percorso nel quale lo 
straccio rinasce con la Venere, per diventare forma e colore. Un po' come accade nei selfie che 
però in questo caso, grazie a Pistoletto, da ammirazione eccessiva di sé arrivano ad essere 
un'assunzione di responsabilità sociale nel costruire una memoria collettiva positiva, fatta di 
relazioni, di rispetto, di ponti culturali e condivisione del bello.

Attorno alla Venere, troverete i "SelfieadArte" realizzati dalla giornalista e influencer Clelia 
Patella, da lei utilizzati proprio per ritrarsi insieme con le opere d'arte. Un'operazione costante e 
regolare - la sua - che suggerisce una rilettura leggera, rinnovata e familiare del lavoro degli artisti 
di cui è riuscita ogni volta a cogliere una sola cosa, la più importante: la bellezza. 

Prodotta da Orione Comunicazione in collaborazione con Università del Salento, #Selfati è una 
mostra che spiega a vera essenza di questo fenomeno collettivo (è il caso di chiamarlo così) e non 
sarà certo un cas se la stessa richiamerà il pubblico di massa. Dopo una giornata al mare del 
Salento, può essere il modo migliore per rilassarsi facendo magari un aperitivo sulla grande e 
panoramica terrazza del castello che - grazie al direttore generale Luigi Orione Amato e alla 
direzione artistica Raffaela Zizzari - è tornato ai suoi antichi splendori nel 2014 dopo decenni di 
chiusura e incuria, accogliendo da quella data oltre centosessantamila visitatori provenienti da 
tutto il mondo. Organizzatevi e andateci: avete tempo fino all'11 novembre prossimo. 
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